
L’Unione europea è un alleato naturale
degli Stati Uniti nella lotta al terrori-

smo, ma, per poter condividere informazio-
ni, è necessario definire insieme un accor-
do vincolante per la tutela dei diritti fonda-
mentali dei cittadini europei, in particola-
re del diritto alla protezione dei dati perso-
nali, coinvolgendo i parlamenti naziona-
li, il Parlamento europeo ed il congres-
so degli Stati Uniti. È quanto ha affer-
mato il Parlamento europeo in una ri-
soluzione adottata all'unanimità mer-
coledì 13 febbraio, che porta la firma
dei sei maggiori gruppi politici dell'as-
semblea. La risoluzione traccia i contorni
di un mandato parlamentare informale per
la Commissione europea in vista del nego-
ziato da aprire in marzo con gli Stati Uni-
ti sui controversi casi "PNR" e "SWIFT" e
richiama la necessità di definire un quadro
globale di principi e garanzie per cittadini
e imprese nel rapporto con gli Stati Uniti,
per evitare il ripetersi di controversie.
Il caso "PNR" riguarda, come si ricorderà,
l'obbligo per le compagnie aeree europee di
concedere alle autorità statunitensi di sicu-
rezza l'accesso ai dati dei passeggeri per fini
di lotta al terrorismo. Alla vigilia dell'aper-
tura dei negoziati tra Stati Uniti e Unione
europea per la definizione di un nuovo ac-
cordo di lungo periodo, il Parlamento ha in-
viato un messaggio chiaro, unanime e for-
te alla Commissione europea, che dovrà con-
durre le trattative, e al Consiglio, che dovrà
adottare il mandato negoziale.
Secondo il Parlamento, dovrà trattarsi di un
vero accordo internazionale, giuridicamen-
te vincolante per le parti, che garantisca una

tutela elevata del diritto alla protezione dei
dati personali ai cittadini comunitari anche
negli Stati Uniti.
Sarà inoltre necessario prevedere per i cit-
tadini europei il diritto di rivolgersi a un giu-

dice o a un'autorità indipendente di prote-
zione dei dati, in caso di abusi, e delimita-
re accuratamente la lista di finalità precise
per il trasferimento dei dati dei passeggeri
agli Stati Uniti. Molto dura è stata la presa

di posizione del Parlamento in merito al caso
di SWIFT, la società belga leader mondia-
le nel settore delle transazioni finanziarie che
dal 2002, sulla base di un'ingiunzione del
Tesoro americano, ha messo a disposizio-
ne delle autorità americane, ai fini della lot-
ta al terrorismo, milioni di dati in suo pos-
sesso, compresi quelli relativi a cittadini e
imprese europee, contenuti nella banca
dati del suo centro operativo negli USA. Il
Parlamento europeo ha ricordato che
SWIFT era tenuta ad informare le autorità
garanti per la privacy in merito al trasferi-
mento dei dati ad un Paese terzo, come pre-
visto dalla legislazione belga e da quella co-
munitaria (la direttiva 95/46 CE). Ne ha in-
vece informato soltanto le Banche centra-
li dei Paesi del G-10 (fra cui la Banca d'Ita-
lia) e la Banca Centrale Europea, che svol-
gono una funzione di controllo e che pure
non hanno ritenuto di informare le autori-
tà garanti per la privacy. Proprio per que-
sto, il Parlamento ha richiamato la Banca
Centrale europea alle sue responsabilità, in-
vitandola a garantire che il sistema di paga-
menti europeo rispetti la legislazione comu-
nitaria di protezione dei dati, anche a fron-
te del rischio potenziale di spionaggio in-
dustriale e commerciale a danno dell'Unio-
ne europea. Il rischio riguarda anche il fu-
turo sistema di pagamenti "TARGET 2", che
sarà operato dalla rete SWIFT e che poten-
zialmente espone dati talmente sensibili a
rischi gravi di abuso senza adeguate tutele.
Il Parlamento ha invitato SWIFT a cessa-
re il trattamento dei dati europei nel Cen-
tro operativo statunitense e ha condannato
il silenzio del Consiglio dei ministri, invi-
tandolo, insieme alla Commissione, a de-
finire con urgenza un accordo vincolante con
gli USA.
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BLOCCARE IL
CALCIO VIOLENTO

Aseguito dei drammatici avve-
nimenti che hanno scosso il

mondo sportivo italiano, su inizia-
tiva di un gruppo di Parlamenta-
ri della lista Uniti nell'Ulivo, è sta-
ta presentata una dichiarazione
scritta nella quale si sollecita con
urgenza la Commissione europea
e il Consiglio ad attivarsi, in
stretta collaborazione con le asso-
ciazioni calcistiche europee, in
particolare l'UEFA, per definire
misure comuni per la prevenzio-
ne e la repressione dei reati di tep-
pismo e violenza nello sport. Ciò
anche attraverso una più stretta
cooperazione giudiziaria e di po-
lizia, per sostenere lo scambio di
buone prassi tra forze dell'ordine,
autorità nazionali e locali, socie-
tà sportive e per la tutela della si-
curezza dei cittadini in occasione
di avvenimenti sportivi.

GRAVE OFFESA
ALLE DONNE

“La legge è femmina e può
essere violentata e il dirit-

to no perché è maschio"  Questa
allucinante affermazione è stata
fatta dal deputato di Alleanza
Nazionale Umberto Pirilli du-
rante i lavori del Parlamento Eu-
ropeo in occasione del dibattito
sulle azioni della CIA in Europa.
I parlamentari della Delegazione
Italiana nel Gruppo del PSE si
sono dichiarati indignati dalle
parole pronunciate sottolineando
che la "gravità di questa dichia-
razione è di tutta evidenza, dimo-
stra totale ignoranza giuridica, co-
stituisce offesa della democrazia
e profondo disprezzo per le don-
ne. Affermazioni come queste
sono inaccettabili sempre, anco-
ra di più se pronunciate nell'au-
la del Parlamento Europeo". Il
presidente di AN, Gianfranco
Fini in una dichiarazione riporta-
ta dall'agenzia ANSA ha defini-
to l'affermazione di Pirilli "una
scemenza".

DONNE TURCHE
QUALI PROBLEMI

La situazione delle donne in
Turchia è stata oggetto di di-

battito e di una relazione nella
quale si sono sottolineati i pro-
gressi finora compiuti. Se da un
lato vi è stato l'incremento legi-
slativo turco a favore delle don-
ne, si è comunque constatato
che l'attuazione di tali provvedi-
menti non è stata realizzata con
la dovuta perseveranza. Gli am-
biti in cui si sottolinea un'arretra-
tezza da parte del paese candida-
to ad unirsi all'Unione Europea
sono quelli relativi alla parteci-
pazione politica, all'alfabetizza-
zione, alla violenza contro le
donne. In particolare allarma la
persistenza di pratiche quali i de-
litti d'onore e i matrimoni coat-
ti, soprattutto nelle zone più
orientali, dove spesso le bambi-
ne non vengono nemmeno iscrit-
te all'anagrafe per rendere in
questo modo non rintracciabile il
loro percorso di vita.

FREQUENZE TV
NUOVO SISTEMA

Una revisione del sistema di
gestione delle frequenze ra-

dio e tv che consenta la coesisten-
za dei diversi modelli di conces-
sione di licenze (amministrazio-
ne tradizionale, utilizzo senza li-
miti quantitativi e nuovi approc-
ci basati sul mercato) è preferibi-
le al modello unilaterale di mer-
cato. E' la valutazione data in una
relazione sulla revisione del siste-
ma della gestione delle frequen-
ze radio tv adottata dal Parlamen-
to che considera l'uso efficiente
dello spettro radio un fattore
chiave per la crescita, la produt-
tività e lo sviluppo dell'industria
radio televisiva e associata. Inol-
tre si valuta che un approccio alla
gestione dello spettro basato sul
mercato, dovrebbe contribuire
alla diversità culturale e linguisti-
ca e al pluralismo dei media.

CAMBIA CLIMA
AGIRE PRESTO

In vista del Consiglio europeo di
Primavera del 8 e 9 marzo, il

Parlamento ha adottato una riso-
luzione in cui sottolinea l'urgen-
za di prendere iniziative concre-
te a livello mondiale per affron-
tare la tematica dei cambiamen-
ti climatici. La non azione in que-
st'ambito rischia di portare a
enormi costi economici, sociali e
sanitari quantificabili nel 5-20%
del PNL globale annuo. Ralle-
grandosi del fatto che il tema del
cambiamento climatico sia stato
posto al centro dell'agenda poli-
tica europea, il Parlamento solle-
cita l'Unione a mantenere il pro-
prio ruolo di guida nei negoziati
in vista di un quadro internazio-
nale post-2012 ribadendo il suo
auspicio di raggiungere un accor-
do entro il 2008 o al massimo en-
tro il 2009.

LIQUIDI IN AEREO
MONTA PROTESTA

Su iniziativa di quattro gruppi
politici, Pse, Alde, Verdi e Gue

la Commissione europea è stata
chiamata a rispondere, in aula a
Strasburgo, in merito alle norme
introdotte nei mesi scorsi sul tra-
sporto di liquidi da parte dei pas-
seggeri delle compagnie aeree. Le
preoccupazioni avanzate dal Par-
lamento riguardano le motiva-
zioni che hanno portato a tener se-
greti i motivi di tale decisione e a
spiegare perchè continua ad esse-
re tenuto segreto l'allegato al rego-
lamento che stabilisce il divieto di
portare i liquidi a bordo degli ae-
rei, divieto vincolante nei confron-
ti dei passeggeri. Preoccupa inol-
tre la possibile violazione del
principio democratico della traspa-
renza giuridica e della pubblicità
delle leggi e quali forme hanno i
passeggeri per contestare eventua-
li sanzioni a loro inflitte. 

PETROLIO CARO
C'È L'ALTERNATIVA

Il prezzo del petrolio è passato
da 12 dollari al barile nel 2000

a 79 dollari nell'agosto del 2006.
Preoccupato delle conseguenze
economiche, in particolar modo
per i consumatori e le fasce so-
ciali più deboli, il Parlamento ha
discusso e adottato una relazio-
ne in cui esprime particolare
preoccupazione per questa enor-
me fluttuazione dei prezzi. Ritie-
ne quindi che l'utilizzo di fonti al-
ternative al petrolio sia sempre
più urgente, anche dal punto di
vista economico, e invita a non
utilizzare questa fonte per la
creazione di energia. Le alterna-
tive auspicate sarebbero quella
del gas o delle energie rinnova-
bili per la produzione di energia
e del biocarburante per i traspor-
ti. Invita gli stati ad un'armoniz-
zazione delle legislazioni nazio-
nali sulle auto incluso un'impo-
sta basata sui veicoli in base
alla produzione di CO2. 

Alla lotta al terrorismo interna-
zionale si è dedicato il parla-

mento in una risoluzione adotta-
ta a stragrande maggioranza dove
sottolinea come l'Europa da piat-
taforma per il sostegno logistico
al terrorismo sia diventata uno dei
maggiori obiettivi di attacchi pia-
nificati. Da un lato vanno combat-
tute le cause del terrorismo attra-
verso politiche di prevenzione
come il dialogo serio e costrutti-
vo tra i popoli e le nazioni, oltre
che tra le culture, religioni e civil-
tà che tenga conto delle rispetti-
ve concezioni e preoccupazioni.
Dall'altro però l'Europa deve sa-
per porre in essere politiche di pro-
tezione e di repressione proattiva
rispettose dei diritti fondamenta-
li degli individui utilizzando quin-
di solo "mezzi legali" riferendo-
si chiaramente al caso delle azio-
ni della CIA in Europa.

III
Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

FERMI CONTRO
IL TERRORISMO

"Porta socchiusa alla verità"
Le ragioni politiche e morali perchè l'inchiesta sui "voli Cia" prosegua nel lavoro di Commissione e governi UE

Sapevano quei governi che hanno deciso di inviare i
loro agenti a interrogare a Guantánamo, in Siria, in

Afghanistan le vittime delle renditions. Sapevano le
ambasciate europee a Sarajevo cosa sarebbe accaduto
agli algerini catturati e affidati agli americani contro
l'ordine di scarcerazione dei tribunali locali. Sapevano i
vertici del Sismi in Italia che la CIA preparava un
sequestro di persona sul territorio italiano...
Esistono, attorno a queste vicende, una responsabilità
ampia e un concorso di colpe che hanno risparmiato
pochi paesi europei. Lo dimostrano i fatti collezionati:
fatti - non opinioni né pregiudizi - circostanziati,
concreti, gravi, provati, verificati. I fatti sono anche le
domande senza risposta, le contraddizioni e le
omissioni che abbiamo raccolto, i silenzi imbarazzati di
taluni governi: se poi davanti all'evidenza di questi fatti
qualcuno decidesse di voltarsi dall'altra parte, sarà solo
per sua mancanza di coraggio civile, per sua mancanza
di onestà intellettuale. 

Ci ha chiesto molte volte, in queste settimane, il collega
Gawronski: cosa abbiamo scoperto di nuovo in questi
mesi? Molte, troppe cose. Abbiamo scoperto che dietro
i ventuno casi di renditions che abbiamo ricostruito, ce
ne sono molti altri: detenuti senza volto, senza nome,
senza nessuno che reclami per la loro sorte, perché
sprovvisti passaporti occidentali. Abbiamo scoperto che
un uomo innocente, Murat Kurnatz, può restare a
Guantánamo privato dei più elementari diritti per quasi
cinque anni, soltanto perché nessun governo vuole farsi
carico della sua scarcerazione. Abbiamo scoperto che la
tortura non serve a nulla nella lotta contro il terrorismo:
ce lo ha spiegato Maher Arar, vittima innocente di una
rendition, detenuto e torturato per dodici mesi in Siria. 
Abbiamo scoperto questo ed altro perché Kurnaz e Arar
sono stati nostri testimoni: abbiamo chiesto che
venissero ascoltati davanti alla nostra commissione e li
abbiamo a ascoltati, loro e molti altri: vittime, parenti,
avvocati, magistrati. 
Duecento audizioni, il campionario di un'umanità ferita
ed umiliata. E adesso dovremmo far finta di nulla e

voltarci dall'altra parte come hanno fatto molti governi
europei? Certo, qualcuno avrebbe preferito parole più
accomodanti, più prudenti, magari pensando che gli
abusi, le violazioni, gli eccessi siano il prezzo normale
da pagare nella lotta contro il terrorismo. Questo è
falso! La forza dei nostri principi sta nel rigore con cui
sapremo applicarli.
Il Parlamento Europeo è stato chiamato a riaffermare
ancora una volta la propria autonomia dal gioco delle
convenienze e della appartenenze politiche. Di fronte
alla verità ciascuno di noi non rappresenta né un
governo né un partito, bensì soltanto se stesso, la sua
onestà morale, la sua integrità di uomo e di deputato.
Dal Consiglio e dalla Commissione ci aspettiamo
adesso lo stesso rigore e, se ci è permesso, la stessa
coerenza. Abbiamo aperto una porta e non permettere-
mo a nessuno di richiuderla. È nostro dovere compiere
ogni sforzo, anche al di là della relazione approvata
mercoledì, affinché i fatti accaduti in questi cinque anni
non debbano mai più verificarsi.

Claudio Fava

“Se invece che del Darfur si trattasse del Libano l'UE
agirebbe diversamente...". A lanciare questo mo-

nito è stata Glenys Kinnock, moglie dell'ex Commissario
Neil e lei stessa europarlamentare laburista, nel corso del
dibattito tenutosi in aula a Strasburgo mercoledì sera. Un'af-
fermazione forse un po' provocatoria, ma che potrebbe na-
scondere una triste verità. L'attenzione dell'opinione pub-
blica e delle istituzioni europee è parsa in più occasioni non
all'altezza della gravità della situazione in corso nella re-
gione sudanese, dove negli ultimi anni un conflitto tra for-
ze regolari, filogovernative e milizie ribelli ha causato al-
meno 400.000 morti e più di due milioni di rifugiati.  Il
Parlamento Europeo, in particolare per volontà dei depu-
tati della commissione sviluppo e dei membri del Parla-
mento congiunto ACP (Africa, Caraibi, Pacifico) è tra le
poche istituzioni ad aver alzato la propria voce per denun-
ciare il dramma umanitario in corso nella regione.

Ancora una volta, il Parlamento lancia un appello al Con-
siglio ed alla Commissione affinché si compiano dei pas-
si concreti e decisivi per bloccare la tragedia. Tragedia che
il Parlamento, in questi ultimi anni, non ha esitato a defi-
nire come vera e proprio genocidio. "Le violenze in Dar-
fur sono arrivate ad un punto mai visto fino a d ora", af-
ferma la risoluzione votata giovedì a Strasburgo.
Dopo gli accordi di pace firmati nel maggio 2006 in Ni-
geria e la promessa di un impegno diretto dell'Unione Afri-
cana, nessun progresso sostanziale è stato compiuto per
riportare la pace nella regione e per permettere il dispie-
gamento degli aiuti umanitari. Il governo sudanese ha im-
pedito l'ingresso nel paese di forze di peacekeeping (il con-
senso del paese è necessario, per il diritto internazionale),
nonostante la decisione presa dal Consiglio di Sicurezza
ONU di inviare 22000 truppe sotto la guida dell'Unione
Africana. Ora il Parlamento chiede ai governi dei 27 pae-
si membri di "assumere le proprie responsabilità e fare il
possibile per proteggere le popolazioni del Darfur dal di-
sastro umanitario". Altrettanto forte la condanna nei con-

fronti del governo sudanese, accusato di spalleggiare le mi-
lizia islamiche Janjaweed, colpevoli di gravissimi abusi
e crimini contro i civili della regione del Darfur, in uno scon-
tro etnico che a molti ricorda drammaticamente quanto av-
venuto in Ruanda un decennio fa.
L'Europa si faccia promotrice di un'iniziativa presso il Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite per assicurare la
tutela dei civili. Per la prima volta, in una risoluzione del
Parlamento Europeo, si fa riferimento al principio "Respon-
sability to Protect", la dottrina sviluppata in seno alle Na-
zioni Unite che prevede una responsabilità straordinaria
delle istituzioni internazionali per reagire ai fallimenti ed
alle palesi incapacità di un Paese di proteggere i civili da
violazioni e crimini su larga scala e di assicurare gli aiu-
ti umanitari più urgenti. Un tema molto caldo, molto di-
battuto dall'opinione pubblica internazionale dopo quan-
to avvenuto con il crollo dell'equilibrio bipolare e l'esplo-
sione di conflitti endemici in varie aree del pianeta, a par-
tire dagli anni '90. Il Darfur non sia un nuovo Ruanda. Lo
si dice da troppi anni, ormai.....

Il risultato: 382 voti favorevoli, 256 contrari e 74 asten-
sioni. A grande maggioranza il Parlamento di Strasbur-

go ha adottato il rapporto di Claudio Fava sulle attività il-
legali della Cia in Europa concludendo cosi l'inchiesta del-
la commissione ad hoc, presieduta dal portoghese Carlos
Coelho, nata proprio un anno fa.
110 ore di riunioni, 7 missioni all'estero (ex Repubblica
jugoslava di Macedonia; Stati Uniti; Germania; Regno Uni-
to; Romania; Polonia; Portogallo), circa 200 testimoni ascol-
tati in commissione o nelle missioni, 19 casi di "extraor-
dinary renditions" presi in esame, 4 vittime ascoltate di-
rettamente, circa 700 emendamenti presentati, migliaia di
pagine di documenti. Cifre significative che testimonia-
no la complessità del lavoro svolto dalla commissione com-
posta da 46 deputati.
Vediamo i punti più importanti contenuti nel testo:
Scarsa collaborazione dei governi,
del Consiglio e di Solana
Il Parlamento denuncia la mancanza di cooperazione da
parte di molti Stati membri e del Consiglio UE. Ritiene so-
prattutto «totalmente inaccettabile» che il Consiglio ab-

bia inizialmente nascosto e in seguito fornito soltanto in-
formazioni frammentarie sulle discussioni svolte con alti
funzionari del governo americano. Forti accuse sono ri-
volte a Javier Solana, Alto rappresentante per la politica
estera, per avere volutamente taciuto davanti alla commis-
sione sulle discussioni in seno al Consiglio a proposito dei
metodi utilizzati dagli USA nella lotta al terrorismo.
Critiche a De Vries e ringraziamenti a Frattini
La relazione Fava mette in dubbio "la concretezza effet-
tiva" del ruolo del coordinatore europeo per la lotta al ter-
rorismo, l'olandese De Vrijes, che ha già reso note, tra l'al-
tro, le sue dimissioni per "motivi" personali". Invece il vice
Presidente della Commissione, Franco Frattini riceve i rin-
graziamenti per la cooperazione prestata.
Consegne straordinarie e voli segreti
Il testo approvato accusa duramente 13 paesi, tra cui l'Ita-
lia, la Germania e la Gran Bretagna, di complicità attiva
e passiva nel sequestro e trasporto segreto di sospetti ter-
roristi da parte della Cia verso paesi terzi dove è ammes-

sa la tortura. Il Parlamento condanna inoltre i paesi euro-
pei di avere " rinunciato al controllo sul proprio spazio ae-
reo e sui propri aeroporti chiudendo gli occhi nei confron-
ti dei voli operati dalla CIA o autorizzando detti voli, che
in talune occasioni sono stati usati per il trasporto illega-
le di detenuti».L'inchiesta ha documentato almeno 1245
voli clandestini.
Italia: il caso di Abu Omar e il ruolo del Sismi
Il testo di Strasburgo "condanna il ruolo attivo svolto da
taluni funzionari del Sismi nel rapimento di Abu Omar",
l'iman egiziano sequestrato a Milano nel febbraio 2003.
Ritiene "molto probabile che il governo italiano allora in
carica fosse al corrente" della rendition. Deplora che il ge-
nerale Pollari, di fronte alla commissione "abbia nascosto
la verità". Plaude al magistrato Spataro per le "indagini ef-
ficienti e indipendenti" svolte.
Germania: caso Kurnaz
Accuse sono rivolte alle autorità tedesche colpevoli di ave-
re rifiutato l'offerta statunitense di riconsegnare Murat Kur-
naz alla Germania (è ancora polemica sul ruolo giocato nel-
la vicenda dall'attuale ministro Steinmeier).

di Francesco CERASANI

“Target 2”, nuovo sistema che minaccia la privacy

a cura di Gianni MARSILLI

Gordon Brown
Si dà per scontato sulla stampa britannica più
titolata che Gordon Brown, che al massimo tra
sei mesi succederà a Tony Blair, sarà il vero gua-
stafeste del rilancio costituzionale dell'Unione.
Non vuole che la questione europea condizioni
il suo premierato almeno fino alle elezioni, nel
2009 o al massimo nel 2010. Si opporrà anche
ad un “mini-Trattato”, qualora dovesse modi-
ficare il principio di unanimità o insaturare una
presidenza permanente dell'Ue. Più in genera-
le non vuole sul tavolo nulla che possa prefigu-
rare la necessità di un referendum, né sull'eu-
ro né sull'Ue.

SEGUE DALLA PRIMA

La Commissione europea, per una volta, nel-
la figura di Benita Ferrero Waldner, che reg-
ge le Relazioni esterne. Ha aperto un conten-
zioso con le autorità svizzere. Queste ultime ap-
plicano alle holdings che eleggono domicilio

legale nei cantoni della Confederazione, le
cui filiali sono pero' attive negli Stati mem-

bri dell'Ue, una fiscalità giudicata ormai “in-
compatibile” con gli accordi del lontano 1972
. I vantaggi accordati sono tali da falsare le re-
gole sulla concorrenza nel mercato comunita-
rio: fino al 16 per cento d'imposizione, contro,
per esempio il 38,3 della Germania.

Dopo lo scandalo Swift, il Parlamento mette in guardia dall'assenza di un accordo completo tra UE e USA 
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Darfur, chi ha responsabilità è obbligato a proteggere

La Commissione collabora, il Consiglio s'oppone

di Fabrizia PANZETTI

di Valentina DI SIMONE
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